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Domande d’inizio e provocatorie:  
 Perché siamo qui ora? Per tentare di toccare con mano la presenza del Risorto… il 

poter e il voler incrociare senza imbarazzo i nostri sguardi, l’ascolto della Parola e lo 

spezzare il Pane insieme e quindi il rendimento di grazie sono ugualmente importanti  e 

necessari allo scopo! 

 Chi è il più importante, qui e ora, tra di noi? Posiamo lo sguardo attorno, pensiamoci e 

diremo: il nostro punto di riferimento è Gesù di Nazareth, il Signore per noi, colui che 

ci parla autoritativamente di Dio! 
 

1.  2 Re: incontro tra Eliseo/l’uomo di Dio e la Sunammita/la donna pagana… 
 Avvertiamo una accoglienza e ospitalità piene, al di là della etnia, della condizione 

sociale e della religione. 

 Ci sono forme sempre nuove per vivere l’ospitalità... e i forestieri sono in continuo 

transito per le strade del mondo... e noi stessi, a causa di fatti imprevisti e 

imprevedibili, possiamo diventare inaspettatamente forestieri a casa nostra,  nella 

nostra comunità o lì dove la vita ci porta. 

2.  Romani: Gesù morto e risorto…  
 L’Apostolo Paolo presenta il Kerigma della fede cristiana (quella verità senza la quale 

noi non possiamo dirci cristiani)… un Kerigma da rendere “esperienza esistenziale...” 

 Ma come? 

 Muovendoci in modo tale che la Risurrezione diventi la Parola dell’esistenza, 

parola che interroga, stupisce, crea, ricrea, corregge, mantiene in vita e dà sapore ai 

giorni che ci sono dati in dono.   

 Non possiamo perciò confinare la Risurrezione nell’aldilà ma dobbiamo avere 

il coraggio di scorgerla e realizzarla nel nostro ambito di vita… 

- Se Maria di Magdala e le altre donne non si fossero recate al sepolcro, di 

buon mattino quand’era buio, non si sarebbero accorte della pietra ribaltata e 

non avrebbero scorto il Risorto. 

- Bisogna cioè voler andare al sepolcro che è l’ambiente di morte, non per 

intrattenersi in esso ma per accorgersi e voler veder la pietra ribaltata… 

bisogna voler togliere dalla vita quello che sta dietro la pietra, ossia tutto ciò 

che puzza di morte! 

 La Risurrezione, infatti, per prendere corpo non va solo conosciuta e ascoltata 

come messaggio, ma deve essere provocata, raccontata, fatta conoscere e deve 

essere anche partecipata… altrimenti, rimane un concetto astratto. 

- Bisogna fare le corse verso la Risurrezione senza attendere che piombi 

dall’alto, magari senza  alcun nostro contributo. 

- Ed è l’amore che muove i primi passi verso di essa… Maria di Magdala, 

infatti, si accorge del Risorto perché lo ama. 

- Anche noi siamo capaci di amare e grazie a ciò pure noi possiamo toccare con 

mano la Risurrezione! 



 Senza Risorto, senza risurrezione, per noi cristiani non sarebbe lecito parlare di 

qualità della vita, anzi, la vita potrebbe addirittura non aver senso… senza Risorto, 

senza risurrezione rischieremmo di fissarci nel pensiero fastidioso e devastante 

della morte. 

3.  Matteo: attingendo dalle parole e azioni di Gesù comunica messaggi semplici e forti 
al contempo…  
 Afferma ad esempio che bisogna amare con tutto il cuore, gratuitamente e senza la 

pretesa di essere ringraziati, dice infatti... 

- “Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la 

propria vita per causa mia, la troverà…!”. 

-  “Chi avrà dato anche solo un bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli, 

non perderà la sua ricompensa...!”. 

- “Chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me…!”.  

 Queste espressioni, per essere colte positivamente, vanno lette alla luce della Croce 

come la intende Gesù…  
- Innanzitutto bisogna eliminare l'immagine distorta del Dio che "manda" le croci, 

un’immagine che purtroppo è radicata ancor oggi …  

- E’ possibile infatti udire nel linguaggio quotidiano frasi quali: "ognuno ha la sua 

croce"… "è la croce che il Signore ci ha dato", ove per "croce" si intendono le 

inevitabili tribolazioni che si incontrano nella vita!  

- Nel Nuovo Testamento le sofferenze, le malattie, i lutti, le difficoltà di relazione 

interpersonale vengono sempre chiamate col loro nome e non vengono mai 

equivocate con il significato che la "croce" ha assunto nell'insegnamento e nella 

morte di Gesù. 

 La croce in Gesù, infatti, è la sua umanità nel contesto della disumanità degli 
uomini. 
- Gesù è l'uomo veramente uomo… la pienezza di umanità che è in lui, 

paradossalmente è la sua vera croce.  
- Il suo stile di vita squisitamente umano che ne rivela i1 tratto divino, anziché 

essere di incoraggiamento e di stimolo, dà fastidio e provoca morte. 
 Lo stile di vita, ossia la ‘croce salutare’ gestita da Gesù, diventa per l’uomo - che 

ama farsene carico - la garanzia di una sua presenza veramente umana nella storia.  

- Questa croce, questa nostra croce è la accettazione della nostra umanità, è la 

nostra creaturalità. 
- Noi non siamo dio, non siamo dei, non stiamo in cielo, ma provvidenzialmente 

siamo uomini e donne che camminano sulla terra, nella precarietà dello 

spazio e del tempo. 

- La precarietà dell’essere, della vita, delle imprese più o meno riuscite, è una 

croce, ma una croce ‘benedetta’: noi, infatti, non amiamo una umanità 
robotizzata che per evitare imbarazzo, male e peccato, si impedisce di muoversi 

liberamente… noi siamo chiamati al bene ma non costretti con la forza ad 

esso.  
- Ecco perché vogliamo evitare di cedere alla tentazione di mettere in 

discussione la nostra umanità e di svilire la nostra libertà… al contrario, ci 

affidiamo a Dio che ci ha pensati e voluti così come siamo e in Lui 

confidiamo… da questo atteggiamento deriva a noi la serenità e la gioia di 
vivere!  


